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Nella Chiesa con lo stile
della “Gaudium et spes”I

l secondo incontro del La-
boratorio della formazio-
ne sulla Costituzione con-
ciliare sulla Chiesa nel

mondo contemporaneo
“Gaudium et spes”  tenuto al
Seminario vescovile di Pia-
cenza il 13 gennaio scorso a
cura della Presidenza dioce-
sana dell’Ac ha condotto ad
alcune riflessioni condivise
che qui brevemente riassu-
miamo perché siano strumen-
ti di confronto per tutti.

La nuova immagine 
di Chiesa

- I  giovani, nati e cresciuti
nella Chiesa post-conciliare,
avvertono  la sorprendente
attualità di questa nuova im-
magine di Chiesa che cammi-
na condividendo le sorti del-
l’umanità, uscita dal Concilio
quasi 50 anni fa. Chi vive
l’esperienza bella, anche se
faticosa, della vita ecclesiale
sperimenta con disappunto
come, molte persone, dal-
l’esterno, abbiano un’imma-
gine di Chiesa spesso distorta
e non corrispondente alla co-
mune percezione del creden-
te. Questo investe la respon-
sabilità di chi si sente “den-
tro” la Chiesa che con il pro-
prio linguaggio, i propri giu-
dizi e comportamenti, contri-
buisce alla costruzione di
un’immagine più o meno cor-
retta, coerente e credibile del-
la Chiesa stessa e dei cristiani. 

- Spesso l’immagine della
Chiesa di chi sta “fuori” è con-
dizionata da luoghi comuni,
superficialità, se non da pre-
giudizi, perché se si guarda al-
le opere che la Chiesa e i cri-
stiani, soprattutto dopo il
Concilio, hanno messo in
campo ( si pensi soltanto al
ruolo delle Caritas), il giudizio
non può che essere positivo.

- Questa nuova immagine
di Chiesa che emerge chiara-
mente dal Concilio, che si po-
ne in ascolto ed è aperta alla
promozione di tutti gli uomi-
ni, chiede responsabilmente a
tutti i credenti di essere colti-
vata e promossa. Per questo è
necessario essere persone ca-
paci di pensiero e di pensiero
alto, che non rinunciano alla
propria identità, che non si la-

ce, da un lato, la grandezza e
l’utopia del Concilio stesso e
dall’altro, la fatica e la pover-
tà delle nostre prassi pastora-
li. Ma insieme, si coglie la vi-
cinanza vera alle persone che
vivono accanto a noi nelle no-
stre parrocchie.

- Si percepisce la vastità e la
complessità dei compiti a cui
la Chiesa è chiamata oggi, in
una umanità globalizzata e
molta parte del Concilio deve
ancora venire attuata supe-
rando, tra l’altro, un’immagi-
ne di Chiesa ancora troppo
identificata con la gerarchia.
Nelle prassi delle nostre par-
rocchie, manca ancora l’abi-
tudine e la volontà di lavora-
re  per elaborare insieme l’an-
nuncio. La pastorale oggi si fa
delegando agli esperti. C’è
uno scarso coinvolgimento
del laicato e stenta  a decolla-
re  l’idea di Chiesa popolo di
Dio.

- L’annuncio del messaggio
evangelico non dovrebbe esi-
mersi dall’ammonire circa i
comportamenti di peccato,
nei rapporti  con i beni mate-
riali, il denaro e  il potere,
senza però tralasciare l’acco-
glienza e l’amorevolezza per
il peccatore pentito. La Chie-
sa e i cristiani devono recupe-
rare uno stile di radicale coe-
renza con i contenuti del Van-
gelo, per essere credibili e po-
ter efficacemente annunciare
la Parola a tutti gli uomini.

La Presidenza diocesana

dell’Azione Cattolica

NUOVI LABORATORI. I
nuovi laboratori sempre pres-
so il Seminario vescovile a
Piacenza in via Scalabrini 67
sono in programma: domeni-
ca 23 febbraio alle ore 15.30
sulla Costituzione conciliare
“Sacrosanctum Concilium” e
domenica 10 marzo alla stes-
sa ora sulla “Lumen Gen-
tium”. Le lectio dedicate ri-
spettivamente alle due Costi-
tuzioni si svolgeranno lunedì
18 febbraio alle ore 21 con
mons. Alceste Catella, vesco-
vo di Casale Monferrato, nel-
la chiesa cittadina di San Rai-
mondo, e venerdì 8 marzo al-
le 21 in Cattedrale con Enzo
Bianchi, priore della comuni-
tà monastica di Bose.

Sopra, uno dei gruppi di lavoro al Laboratorio promosso dall’AC. 

sciano condizionare dai pre-
giudizi, ma che sanno accet-
tare serenamente il confronto
anche con chi non è “dentro”
alla Chiesa, ma che con noi
condivide “aspirazioni, spe-
ranze, gioie e sofferenze”.

Saper leggere il mondo
e i segni dei tempi

- Il  Concilio invita ad una
visione complessivamente po-
sitiva del mondo che rimanda
alla bellezza e all’armonia del-
la creazione, nonostante il per-
durare del male. È cresciuta la
consapevolezza di appartene-
re  ad una Chiesa che cammi-
na nel mondo e perciò aperta
nelle relazioni umane, le più
diverse,  e attenta alle situa-
zioni della vita concreta a par-
tire dalle realtà più vicine, di
prossimità, fino alle vicende
complesse dell’intera umani-
tà. Lo stile della chiesa, salvo
eccezioni, è divenuto più ac-
cogliente, di ascolto di tutte le
realtà umane di cui si vuole
cogliere il positivo.

- Saper leggere il mondo è
riuscire a scorgere i tanti semi

e segni di bene che sono spar-
si attorno a noi, anche se non
tutti di matrice cristiana, ma
tutti rivolti alla promozione
dell’uomo e perché il bene co-
munque proviene da Dio. Pur
tuttavia questa grande apertu-
ra a cogliere il bene da qual-
siasi parte giunga, ha portato
ad un tendenziale allineamen-
to di molti cristiani alla menta-
lità del mondo, con accondi-
scendenza a comportamenti
superficiali e diffusi  nella co-
mune opinione, ancorché dif-
formi dai dogmi della Chiesa.

- Saper leggere i segni dei
tempi è però difficile perché
richiede soprattutto l’eserci-
zio del pensiero, della rifles-
sione, del saper guardare le
situazioni nel loro insieme,
nell’ottica della totalità. Biso-
gna saper mediare tra i prin-
cìpi di valore affermati dalla
gerarchia o validi universal-
mente e la situazione concre-
ta, la circostanza,  che richie-
de una decisione. 

- Il cristiano è colui che cer-
ca, tenendo saldi i princìpi, nel
tempo e nelle circostanze con-
crete, di agire nella storia se-

condo una coscienza illumina-
ta cercando nell’oggi le solu-
zioni possibili. Una chiesa che
“sfodera” giudizi e dimostra
di non sapersi accostare alle
situazioni allontana dal mes-
saggio evangelico; ma non
mancano esempi di uno stile
diverso, di vero ascolto e vici-
nanza alle situazioni soprat-
tutto di sofferenza umana e di
ricerca sincera della verità.

Il bene comune
- Il concetto di bene comu-

ne ha avuto espressione nella
riflessione teorica della Chie-
sa del post concilio ma anche
con opere ed iniziative con-
crete. Sono nate molte inizia-
tive ed istituzioni che opera-
no per la promozione umana
e che si prendono cura in par-
ticolare dei poveri, dei biso-
gni della famiglia, degli
emarginati, e delle necessità
più disparate, offrendo vir-
tuosi esempi di prossimità
per l’umanità sofferente. In
questo, la presenza delle
pubbliche istituzioni è stata
molto meno puntuale.

- Troppo spesso le riflessio-
ni sul bene comune sono ri-
volte ad un’ottica solo italia-
na o locale, mentre la Gau-
dium et Spes ci ricorda che
esso deve essere promosso in
senso mondiale ed universa-
le. Le presenze missionarie in
Africa e in Sud America sono
state molto rinvigorite dalle
enunciazioni del Concilio.

- La promozione del bene
comune, in una società sem-
pre più complessa, multicul-
turale,   globalizzata e interdi-
pendente, passa anche attra-
verso le rinunce di particola-
rismi e di opzioni egoistiche,
per favorire i bisogni e le
aspirazioni di tutti. Tuttavia
come cristiani abbiamo il
compito di vivere le vicende
umane e saperle leggere e di-
scernere con una visione  sa-
pienziale  e profetica, coscien-
ti che lo Spirito è già all’opera
nella storia, per la costruzio-
ne di una realtà nuova.

L’uomo al centro
- Riflettere e approfondire i

testi del Concilio, mette in lu-

Il laboratorio promosso dall’Azione Cattolica ha riletto la Costituzione 
conciliare dedicata al rapporto tra Chiesa e mondo. Nuovi appuntamenti 

il 23 febbraio e il 10 marzo. La prossima lectio con mons. Catella in S. Raimondo

(foto Cravedi)


